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Landing Talk

cinque racconti sul pianerottolo

1.racconto della stanza fluida

2.racconto della stanza Hopper

3.racconto della stanza delle belle addormentate

4.racconto della stanza dei matti

5.racconto della stanza degli animali

Le Zattere dei Sentimenti

6.prima deriva

7.seconda deriva

8.terza deriva

9.quarta deriva

10.Solaris
ultimo approdo

(Omaggio a Tarkovskij)

musiche composte da Tangatamanu
Alberto Morelli e Stefano Scarani
per le omonime installazioni interattive di Studio Azzurro
Alberto Morelli piano preparato, chitarre elettriche e e-bow, flauti in bambù, conchiglie, 

voceconchiglia, corda di tapparella, bendir, percussioni, elettronica

Stefano Scarani piano preparato, teponatzli, cavigliere, quena, ocarine, cactus, elettronica

Franco Parravicini chitarre fluide, chitarre elettriche, basso elettrico

registrato e masterizzato al Tangatamanu studio e Dissoi Logoi studio

da Alberto Morelli and Stefano Scarani

Rom track a cura di Tunnel Studios Milano 
una produzione di Wallace Records / Tangatamanu
Landing Talk

Cinque racconti sul pianerottolo 

Landing Talk, i "racconti del pianerottolo", sono i suoni, le voci, i rumori che ci giungono dalle varie e sconosciute case, al di là delle porte. Frammenti spesso inintelleggibili di realtà solo immaginate, proiezioni della fantasia, sguardi rivolti al di là dei muri con gli occhi della mente. Tracce che talvolta sembrano prendere una forma conosciuta e che repentinamente  si allontanano verso un mondo ignoto.

Ogni stanza di Landing Talk é come la rappresentazione di un teatrino, e ogni composizione che l'accompagna  ne é una miniatura, una musica di scena, surreale come l'immaginazione che ci consente di superare il limite imposto dalla porta. Così le porte divengono linea di demarcazione tra reale e immaginario, mentre le stanze sono i luoghi dove la fantasia danza liberamente.

Centrale nella composizione delle musiche per Landing Talk è l’utilizzo di uno strumento atipico, il pianoforte preparato, peculiare per la sua unicità timbrica, al contempo famigliare, riconoscibile. Così questo strumento caro a John Cage, interpreta di volta in volta la rappresentazione in atto in ogni stanza, divenendo  acqua, fuoco, ma anche un vecchio e malinconico valzer, un blues, un tradizionale brano di teatro Nô giapponese. Il piano preparato possiede la capacità di trasformarsi, come uno zelig timbrico, pur restando immutato nonostante la sua non-identificabilità musicale. Allo stesso modo la nostra immaginazione costruisce visioni di luoghi che non conosciamo ma che sono vicini a noi, e dai piccoli frammenti che riusciamo a catturare da dietro le porte di Landing Talk, ricostruiamo l'intera identità di luoghi, persone e accadimenti.

Le Zattere dei Sentimenti

La musica è composta in modo da permettere al visitatore di provare già con il solo ascolto, tutte quelle emozioni evocate dalle immagini.

Dall'elemento fluido del mare che pervade la dimensione del naufragio emergono, unitamente ai corpi, frammenti musicali, elementi di memoria sonora che narrano contemporaneamente il momento tragico della deriva e la possibilità di un ritrovato approdo. La colonna sonora è costituita da microcomposizioni concatenatenabili fra loro secondo l'interazione del pubblico, così da formare un continuum complesso  e variabile, la cui struttura si evolve in una stratificazione ulteriore dovuta alla contemporanea coesistenza dei diversi tavoli-zattere. La scelta di una strumentazione primitiva, conchiglie, teponatzli, tamburi a cornice dell'area mediterranea, strumenti lignei a percussione e a fiato, è correlata alle emozioni primordiali che permeano lo stato del naufragio, dove vita e morte convivono in una drammatica dialettica. 

L'alternanza di derive e approdi, nella loro rappresentazione sonora "dei sentimenti", si trova circondata da un elemento indipendente e permeante, un oceano astratto, che  rimanda a un luogo-non-luogo, dove perdersi e ritrovarsi si fondono in un unico momento, un oceano volutamente ispirato alla Tarkovskjiana visione del Solaris di Lem. Questo elemento musicale é concepito per apparire nettamente al di fuori del carattere primordiale delle composizioni dei tavoli-zattere, scaturito dalla elaborazione elettronica delle pure risonanze di corde percosse.

Per questo disco abbiamo arrangiato una parte delle microcomposizioni presenti nella installazione, cercando di restituire in forma musicale la sinestesia propria della fruizione di un'opera interattiva complessa come Le Zattere dei Sentimenti.

Musica interattiva

Landing Talk e Le Zattere dei Sentimenti sono opere che rientrano in quel mondo che Studio Azzurro chiama "ambienti sensibili". Sono infatti entrambe installazioni interattive, il cui rappresentarsi-in-divenire, di fronte al pubblico, dipende strettamente dall'interazione col pubblico stesso. Il mezzo differisce, la motivazione é altrettanto differente, come lo sono le immagini e il suono, ma la struttura non lineare del linguaggio permane. Non lineare in quanto lo svolgimento degli eventi, dei tasselli che compongono la storia narrata, non segue una linea temporale definita, come avverrebbe in una visione di tipo cinematografico tradizionale o leggendo un libro, ma permette tempi e punti di vista variabili a seconda della situazione. Sarà il nostro toccare i tavoli-zattere, ad esempio, a determinare il susseguirsi degli eventi, e la nostra azione, a seconda della forza impressa, modificherà gli eventi a venire.

Non lineare é anche l'aspetto sonoro e musicale delle opere di questo genere, o perlomeno vi é un susseguirsi variabile di eventi definiti, ovvero una disposizione aleatoria (o semi-aleatoria) dell'ordine in cui microcomposizioni vengono a concatenarsi tra loro e di conseguenza a sovrapporsi con le altre che si trovano a svilupparsi parallelamente.  Questo meccanismo implica che l'intera concezione musicale sia predisposta a funzionare secondo linee variabili, in un contrappunto che tenga conto di tutte le possibili diramazioni, prevedendo anche percorsi che forzatamente riportino verso luoghi dove recuperare punti di riferimento da cui riprendere l'allontanamento.

Tangatamanu

Tangatamanu è la sigla che unisce dal 1994 Alberto Morelli e Stefano Scarani in un percorso artistico che attraversa differenti stili e forme espressive. 

Tangatamanu prende nome dal Dio Uccello di Rapa-Nui ispirato alla sterna di mare. L'uccello migratore rappresenta colui che può varcare gli oceani e creare un ponte con l'esterno. La figura mitologica del Tangatamanu diventa così il paradigma della sperimentazione della ricerca di nuove forme del comunicare attraverso l'atto creativo.

Tangatamanu si occupa di composizione musicale, sound design, progettazione e realizzazione di performances, ambienti sonori, installazioni interattive, realizzando e partecipando ad opere in musei, istituzioni pubbliche e private tra cui Biennale di Venezia, Hexpo 2000 Hannover, Bienal de Valencia, Comunita' Europea, Kristallwelten Swarovsky, ICC museum of Tokyo, Triennale di Milano, Domus Academy, RAI, RTSI, Arté, oltre a designers e stilisti tra cui Armani, Moschino, B&O, Zegna, Girbaud.

Da diversi anni Alberto Morelli e Stefano Scarani sono collaboratori fissi di Studio Azzurro nella progettazione e realizzazione della parte musicale e della sonorizzazione di opere multimediali. 

Discografia essenziale Tangatamanu

Un passo di cristallo, Studio Azzurro-Tangatamanu; 1999

Disphase - cd Punti di Ascolto, CEMAT 2004 (compilation)

Landing Talk-Le Zatttere dei Sentimenti, Wallace records; 2005

Alberto Morelli (1959)
Compositore, pianista, polistrumentista, ha alternato lo studio accademico con Azio Corghi e Angelo Paccagnini, con un fondamentale apprendistato da autodidatta delle forme compositive e delle tecniche strumentali legate alle musiche popolari del bacino mediterraneo, nonche' di alcune zone dell'Africa centrale e dell'Estremo Oriente. 

Si è laureato in Filosofia e specializzato in Musicoterapia, collaborando come formatore e terapista in diverse strutture sociosanitarie.

Con Franco Parravicini ha fondato Dissoi Logoi, progetto musicale che ha visto in oltre dieci anni la collaborazione di molti musicisti di diverse nazionalità. Dal 1990 collabora come compositore con Studio Azzurro e successivamente, con Stefano Scarani, all'interno di Tangatamanu, unendo alla creazione musicale la ricerca appicata all'interazione, forte dell'esperienza maturata in anni di attivita' nella produzione di programmi televisivi  e di videoarte.

Ha lavorato tra gli altri con Fabrizio De Andre',  Moni Ovadia, Paolo Fresu, Piero Milesi, A Short Apnea, EAReNOW, partecipando a più di venti produzioni discografiche. Ha collaborato alla realizzazione dei programmi video per la scenografia dell' "OUTIS" di Luciano Berio.

 Stefano Scarani (1966)
Formatosi in particolare sotto la guida di Franco Donatoni e Riccardo Sinigaglia è socio e collaboratore di AGON. Ha fondato con Alberto Morelli nel 1993 il progetto Tangatamanu dedicato, in particolare, alla composizione e progettazione di musica per installazioni e sistemi interattivi, realizzando numerose opere, tra gli altri, con Studio Azzurro di cui è collaboratore stabile, e con Peter Cerone. Membro del comitato artistico di Sones Contemporaneos si è dedicato alla attività di esecuzione di spettacoli e concerti con elettronica per AGON, CPA e numerosi ensemble, in Italia e all’Estero. Svolge anche attività di docenza in seminari e training di approfondimento sia in ambito musicale che universitario.

Ha collaborato con artisti quali Peter Greenaway, Robert Wilson, Luca Francesconi, Victor Rasgado, Gae Aulenti, Luca Ronconi, Peter Bottazzi, in Europa, Stati Uniti, America latina e Giappone.
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